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Una medaglia a Piombino 
consegnata da Nilde Jotti 
La città operaia di Piombino è stata insignita ieri dal presidente della Camera Nilde 
Jotti della medaglia d'argento al valor militare, a ricordo dell'insurrezione del 10 
settembre 1943. (A PAGINA 5) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Affrontare subito i problemi di un autunno difficile 

Chiaromonte 
annuncia 
iniziative 
sui preni 
la casa 

e le pensioni 
BOLOGNA - Un forte lichia-
mo alla gravità della situazio
ne del Paese e ai pericoli che 
ci stanno di fronte alla vigi
lia di un autunno difficile è 
stato lanciato ieri, a Bo'o-
gna, dal compagno Gerardo 
Chiaromonte della Direzione 
del PCI, nel discorso al Fe
stival provinciale dell'Unità. 
in corso dal 29 agosto e ohe 
terminerà giovedì 13 settem
bre. Il Festival di Bologna si 
sta svolgendo con una gran
de partecipazione di pubbli
co e con un grosso successo 
finanziario. La Federazione 
comunista bolognese, con la 
sottoscrizione per la stampa 
e ì Festival, ha già superato 
largamente il miliardo. 

« Il Paese — ha detto Chia
romonte — non può aspettare 
che giunga a una qualche 
conclusione il confuso dibat
tito che è in corso nella De
mocrazia cristiana, né che 
trovino sbocco altre manovre, 
pur presenti nella vita politi 
ca italiana. Nò, come comu
nisti, possiamo limitarci a 
constatare .che sono bastato 
poche settimane per dimostra
re l'inconsistenza politica del
le proposte degli altri partiti 
per risolvere la crisi italiana 
e la permanenza di una que
stione comunista come que
stione centrale della battaglia 
politica e culturale in Italia. 
Riteniamo nostro dovere, di 
fronte alle masse lavoratrici 
e al Paese, esercitare con coe
renza e impegno il nostro ruo
lo di partito di opposizione 
per denunciare con forza ri
tardi, inadempienze, pasticci 
di varia natura, per spingere 
a soluzione, con iniziative u-
nitarie e movimenti di massa, 
i più drammatici problemi del 
momento, per assumerci fino 
in fondo le nostre responsabi
lità di fronte alle più ango
sciose questioni della nostra 
società ». 

e La prima necessità che av
vertiamo è scuotere il gover
no dalla sua inerzia. E' ve
ro: questo governo ha avuto 

..la fiducia del Parlamento me
no di un mese fa. Ma già oc
corre denunciare fatti abba
stanza gravi. La discussione 
estiva sulle pensioni, fra i 
partiti che fanno parte del 
governo, dimostra che è in 
pericolo la conquista della ri
forma delle pensioni. Il discor
so del presidente del Consi
glio a Bari si distingue per 
la genericità, la vaghezza del
le indicazioni, il silenzio su 
problemi decisivi. Alcune no
stre richieste — un pronto in
tervento per frenare il rialzo 
dei prezzi. la proroga degli 
sfratti dalle abitazioni, il pia
no di settore per l'industria 
cantieristica, l'attuazione del
le decisioni per l'industria 
chimica, ecc. — sono rima
ste senza risposta. L'inizio 
dell'attività di governo nel 
campo economico e sociale è 
quindi assai negativo e con
ferma la necessità di una lot
ta ampia per obbligarlo a 
muoversi in modo giusto. 

« La prospettiva che sta da
vanti all'Italia è preoccupan
te: si accoppiano i perìcoli «tf 
un'inflazione che è tornata ad 
essere alta e quelli di una 
recessione che può colpire, in 
modo particolarmente acuto, 
la grande industria e il Mez
zogiorno. Incombe la crisi e-
nergetica e le prime notizie 
sul lavoro del comitato di e 
sperti del ministero dell'Indu
stria appaiono assai deluden
ti. La crisi dell'edilizia perma
ne grave e il problema della 
casa diventa, specie in alcu
ne grandi città, sempre più 
drammatico. 

e Sulla questione meririion?.-
Ic e sulla condizione giovanile 
sembra essersi attenuata, da 
molti mesi a questa parte, 
negli ambienti governativi per
sino la consapevolezza della 
drammaticità dei problemi. 

e In questa situazione — che 
è in parte la conseguenza di 
una situazione economica e 
politica intemazionale .sem
pre più preoccupante e il ri
flesso delle contraddizioni che 
oggi lacerano l'umanità e che 
sono parte organica del siste
ma capitalistico e dell'impe
rialismo — il dibattito tra le 
forze democratiche e tra gli 
intellettuali italiani deve de
cisamente spostarsi sui pro
blemi concreti, su come risol
verli, sul tipo di sviluppo del
l'economia e della società per 
cui è possibile e necessario 
lavorare, su quello che biso
gna fare urgentemente per af-

SEGUE IN SECONDA 

Si può vivere meglio 
nelle grandi città? 

Milano, Torino, Bologna e Napoli: quattro sindaci interrogati dai giornalisti 
alla Festa nazionale dell'«Unità» - Il peso delle disastrose eredità lasciate dal 
malgoverno democristiano - Le metropoli si salvano con una battaglia unitaria 

MILANO — Non ha avuto bi
sogno di preamboli l'incontro 
dei sindaci di alcune grandi 
città, che assieme riuniscono 
tanta parte della popolazione 
italiana, con la folla della 
Festa dell'Unità. C'erano i 
primi cittadini di Milano, Na
poli, Bologna e Torino, c'era
no i giornalisti che li in
terrogavano pubblicamente e 
c'erano soprattutto gli enormi 
problemi che pesano sulle 
grandi aree metropolitane e 
che attendono anche dalle or
mai vicine elezioni dell'80 una 
spinta alla loro soluzione. 

Il giornalista del Corriere 
della Sera apre la serie delle 
domande entrando nel vivo 
delle grandi questioni: come 
mai le cose in Italia vanno 
sempre peggio? Perché ci 
stiamo immiserendo? E' col
pa dei politici o è colpa di 
cose più grandi di noi? 

Risponde subito il sindaco 
di Napoli, Maurizio Valenzi. 
Non tutti nel nostro Paese si 
stanno immiserendo. Il Mez
zogiorno certamente, con cir
ca cinque milioni di emigra
ti in poco più di 25 anni, con 
un reddito prò capite che è 
solo il 59 per cento di quello 
degli abitanti del settentrione. 
Ma non si immiserisce certo 
a profitto del Nord, ma a pro
fitto dei ricchi che stanno 
sia al Sud che al Nord. 

Carlo Tognoli, sindaco di 
Milano: la gravità della situa
zione italiana dipende da un 
insieme di cause: errori dei 
governi e anche per cose più 

Bruno Enriotti 
SEGUE IN SECONDA 

MILANO — Eccezionale serata di spetta
coli oggi alla Festa nazionale dell'* Unità ». 
Al Castello, alle ore 21, I primi ballerini, 
solisti del teatro alla Scala, interpretano 
« Apollo Musagete » (musiche di Stravinskl, 
coreografia Balanchlne), l'e Après midi d'un 
faune » (musiche di Debussy, coreografia 
Amodio), e L'uccello di fuoco > (musiche di 
Stravinskl, coreografia Béjart). Il biglietto 
d'ingresso è di lire tremila. Al cortile ideila 
Rocchetta, sempre alle 21, è di scena II 
Piccolo Teatro per l'anteprima milanese de 
« L'illusion comique » di P. Corneille, regia 
di W. Pagliaro, (biglietto lire 3500). All'Are
na, infine, concerto della « Premiata Forne-
ria Marconi > e Alberto Fortis, nell'ambito 

delle Iniziative dedicate prevalentemente 
al mondo giovanile. Biglietto d'ingresso lire 
duemila. Lo spettacolo è alle ore 21. 

I giovani sono sfati intanto I protagonisti 
della giornata di Ieri. Una fortissima parte
cipazione hanno infatti registrato nel pome
riggio il dibattito su < I giovani, le lotte del 
movimento operaio e il rinnovamento del 
Partito», con Claudio Petruccioli, Riccardo 
Terzi e Massimo D'Alarne, e lo spettacolo 
della serata In piazza del Cannone, con Gual
tiero Bertelli e il Canzoniere Veneto, il 
Gruppo folk internazionale e gli Stormy Six. 

' » • - • < - - - ^ _ _ ^ ; . - J \ _ »... ' •-' 

NELLA FOTO: un momento del dibattito di 
ieri pomeriggio. 

Monotona anche se affettuosa, la fuga di Scheckter e Villeneuve 

Che noia queste due Ferrari 
sempre davanti e sempre sole 

Perfino noioso, questo ap
puntamento automobilistico 
di Monza: non è successo 
niente come in una regìa 
di Zeffiretli. Niente, natu
ralmente, tranne una cosa: 
la vittoria delle Ferrari e 
il titolo mondiale ormai con
quistata da Jody Scheckter 
mentre Gilles Villeneuve, ar
rivato secondo a Monza, po
trebbe conquistare il vice
titolo mondiale che sarebbe 
per la Ferrari un'afferma
zione clamorosa. 

E' stato questo il solo fat
to significativo accaduto: 
per il resto niente. Scheck
ter e Villeneuve se ne so
no andati dopo pochi giri, 
tenendosi per mano come 
due fidanzatini di Peynet: 
via nel bosco, in cerca di 
intimità nonostante i cen
tomila e passa presenti. La 
immagine è valida se si con
sidera che Scheckter ha il 
piacente aspetto di un play
boy, bruno e aitante, men
tre il piccolo Villeneuve ha 
la faccetta graziosa di una 
ragazzina carogna: un po' 
più in beilo e più. in dol
ce, assomiglia a Massimo 
De Carolis. Se ne sono an
dati, si diceva, e ciao. Ma 
in questa monotonia un da
to di affettuosità era da ri
levare: Villeneuve si è at
taccato alle braghe di Schec
kter e c'è rimasto, senza 
mai tentare di superarlo, 
muovendo anzi civettuUa-
mene il didietro ogniqual
volta Arnoux o Laffite ten
tavano di avvicinarsi al suo 
compagno. Gli scodinzola-
menti di Gilles, graziosi e 
provocanti, ma intimidatoria
mente minacciosi, hanno 
scoraggiato ogni tentativo di 
infastidire Ut coppiette che 
stava andando a conquista
re vittoria e titolo mondiale. 
• Nessuna emozione, quindi, 
per quanto riguarda la vit
toria, ma grande soddisfa
zione per il pubblico: ì ti
fosi italiani si sono trovati 
nell'invidiabile condizione di 
poter far il tifo per tutti; 
lo facevano per Scheckter e 
Villeneuve perchè correvano 
per la Ferrari; per Regaz-
zont perchè ha i baffi, par
la italiano ed è uno svizze 
ro ticinese e com'è noto l'I-

Jody Scheckter ha vinto ieri a Monza con la Ferrari la cinquantesima edizione del Gran 
Premio d'Italia ed ha conquistato il titolo mondiale 1979. Il secondo posto di Gilles Ville
neuve ha completato la trionfale giornata dei bolidi di Maranello. (NELLO SPORT) 
NELLA FOTO: Scheckter taglia il traguardo precedendo di pochi metri VllleiMwe. 

talia è un'appendice povera 
del Canton Ticino; per gli 
italiani perchè sono dei no
stri e fanno tanta tenerezza 

Prendete De Angelis: 
quando si è fermato al box 
per cambiare due gomme poi 
non è pia riuscito a parti
re anche se c'erano 993 per
sone che lo .spingevano-
niente, la macchina non si 
muoveva come se l'avessero 
saldata sul terreno: si è mos
sa solo quando hanno co
minciato a spingerla indie
tro. Oppure prendete Giaco
melli, che ad un certo pun
to si è messo a correre co
me se fosse stato su un'au
to di Formula l e ha co
minciato a raggiungere e 
superare tutti gli altri; an
dava tanto svelto che ad un 
certo momento — mentre 
gli speaker disseminati sul 
percorso ululavano che Gia
comelli stava sorpassando 
anche Lauda — non lo si è 
più risto: è passato ancora 
lauda, ma Giacomelli no. 
Alcuni pensavano che stes
se andando così forte che 
la sua immagine non rima
neva impressa nella retina, 
altri opinavano che a quel
la velocità avesse decolla

to e ormai fosse in orbita 
e stesse tentando di aggan
ciarsi al Salyut. Invece Gia
comelli stava giocando nel
la sabbia a fare casette, il 
che è tollerabile in consi
derazione della sua età. 

Poi Brambilla, che ha fat
to due cose straordinarie: è 
riuscito a partire ed è per
fino riuscito ad arrivare. 
Non è mica roba da poco, 
se si considera che U pi
lota monzese è stato propo
sto per U premio Nobel dei
tà jeUa: Vanno scorso, pro
prio qui a Monza, si prese 
una ruota in testa e si pen
sò che non solo aveva smes
so di correre, ma probabil
mente anche di vivere. In
vece ha continuato a vive
re e ieri ha ripreso a cor
rere a Monza e forse per 
la prima volta nella sua car
riera — o almeno per una 
delie poche — è arrivato Ut 
fondo senza che la macchina 
gli si sfasciasse sotto. 

E si badi che la macchi
na con cui Brambilla è riu
scito ad arrivare in fondo 
alla gara e Giacomelli — 
se non si fosse messo a fa
re i giochetti nella sabbia 
— stami addirittura batten

dosi con i primi, in realtà è 
una macchina che non esi
ste. Non esiste per molti mo
tivi: perchè in effetti la 
stanno costruendo -~ adesso 
per averla pronta al.pros
simo mondiale; al momento 
ne fanno correre solo alcune 
parti, quelle già preparate. 
Poi non esiste perchè, po
me ha spiegato in un sag
gio ormai fondamentale Gior
gio Bocca, non solo non e-
siste la macchina, ma non 
esiste neanche la fabbrica: 
l'Alfa Romeo — ha scritto 
l'autore — è un'invenzione 
dei sindacati e dei comuni
sti per avere a disposizione 
dei locali in cui tornire d 
€ fattore K». 

A parte quésta dolorosi 
informazione, i tifosi italia
ni, comunque andassero le 
cose, ieri avevano motivi di 
entusiasmo: avevano scoper
to il cosmopolitismo automo
bilistico. Ernest Wieckert 
scriveva che €in un gran
de cuore c'è posto per tut
to il mondo*: nel grande 
cuore dei tifosi italiani se 
non per tutto ti mondo al
meno c'è posto di sicuro per 
tutti i piloti 

Kim 

Alla conclusione del vertice dell'Avana 

I non allineati più uniti 
Abbraccio di LFìdel e Tito 
Il documento finale sottolinea i principi del Movimento e le clirettrici dell'aziono con
tro l'imperialismo economico e politico • L'omaggio dell'assemblea al leader jugoslavo 

Dal nostro corrispondente 

AVANA — « La conferenza 
ha dato al nostro Paese un 
grande prestigio ed una gran
de autorità. Ma non utilizze
remo mai prestigio ed auto
rità a beneficio del nostro 
Paese. Li utilizzeremo per 
lottare e lavorare per tutti. 
Cuba non utilizzerà a propri 
fini la direzione del movimen
to che terrà nei prossimi tre 
anni, si sacrificherà e lavo
rerà. di più per tutti ». Un 
lungo e caloroso applauso ha 
accolto queste parole di Fi-
dei Castro pronunciate al ter
mine del suo saluto alle de
legazioni che hanno parteci
pato alla sesta conferenza dei 
Paesi non allineati che si è 
conclusa ieri all'Avana. 

Mentre tutti i delegati' ap
plaudivano in piedi, il leader, 
cubano è sceso dal podio e ha' 
raggiunto i banchi della dele
gazione jugoslava per saluta
re, con uno stretto e caloro
so abbraccio, il Presidente 
Tito. 

Ma non è stato questo il 
solo momento di emozionan
te testimonianza del valore 
dell'unità che i non allinea
ti hanno raggiunto sui loro c-
biettivi di fondo: il leader ju
goslavo, l'unico ancora in vi
ta dei padri fondatori del non 
allineamento, aveva ricevuto 
ad apertura dell'ultima sedu
ta un altro riconoscimento, da 
parte di tutta l'assemblea 
per la sua « fedeltà più ri
gorosa » agli obiettivi < che 
il non allineamento si è dato 
fin .v dall'inizio ». _ L'omaggio 
pubblico «a Tito — contenu
to in un «progetto di risolu
zione» presentato da un nu
trito gruppo di delegazioni 
(fra cui Algeria, Bangla 
Desh, Cipro, India, Organiz
zazione per la liberazione del
la Palestina, Singapore, Sri 
Lanka, Guinea) — è stato let
to da Sekou Tourè. 

Il leader della Guinea, do
po aver ricordato l'attività po
litica di Tito come capo della 
Repubblica federativa di Ju
goslavia, ha detto: « La con
ferenza esprìme la sua pro
fonda gratitudine al Presi
dente Tito, per il suo contri
buto alla formulazione dei 
principi e degli obiettivi del 
non allineamento; per il suo 
infaticabile sforzo volto a pre
servare e rafforzare l'unità 
e la solidarietà tra i popoli 
e i Paesi non allineati; e per 
il suo contributo personale al
la creazione di un nuovo or
dine mondiale più giusto e pa
cifico». Le parole di Sekou 
Tourè sono state accolte da 
da un lungo, appassionato ap
plauso dei delegati. Il presi
dente dell'assemblea, Fidel 
Castro, a questo punto ha da
to la parola a Josef Tito. Il 
Presidente jugoslavo, visibil
mente emozionato, ha rivol
to alla conferenza un breve 
ringraziamento, e Tutte le de
cisioni che abbiamo adottato 
in questa sesta conferenza — 
ha detto fra l'altro — deb
bono ora essere applicate. E 
dobbiamo passare dalle paro
le ai fatti perchè non è suf
ficiente affrontare soluzioni 
ma bisogna realizzarle nella 
pratica». Tito ha quindi so
stenuto che la conferenza ha 
svolto un lavoro di importan
za capitale, storica, per il fu
turo e lo sviluppo del movi
mento. < C'è stata — ha con
cluso il Presidente jugosla
vo — molta speculazione da 
una parte e dall'altra. Si è 
sostenuto che il movimento 
era in crisi, che era diviso. 
Ma sempre sono stato con
vinto — cosi come gli altri 
amici e compagni — che do
vevamo fare di tutto per im
pedire che ciò accadesse. Og
gi mi sento molto felice per
chè in questa conferenza ab
biamo salvato la nostra uni
tà. adottando decisioni della 
massima importanza». 

Subito dopo, ha preso la 
parola il Presidente del Ma
dagascar che ha letto un al
tro progetto di risoluzione 
presentato nel nome di tut
ti i capi di Stato e di gover
no in cui si esprime ricono
scimento per Fidel Castro e 
per il governo cubano. 

Dopo aver apprezzato « l'ef
ficienza dell'organizzazione » e 
la calorosa accoglienza riser 
vota alle delegazioni dal po
polo cubano, la proposta di 
risoluzione presentata dal ca
po di Stato e di governo, af
fermava quindi che «sono 
fallite le manovre per divide-

Nuccio Cicont* 
SEGUE IN SESTA 

Ora alla prova 
in un mondo lacerato 

Dal nostro Inviato 
L'AVANA — Il sesto ver
tice del non allineamento si 
conclude con un risultato 
complesso. All'attivo c'è un 
successo indubbio e di gran
de portata. Anche stavolta, 
come sempre in passato, i 
rappresentanti di uno schie
ramento cosi vasto ed etero
geneo si sono ritrovati uniti 
su rivendicazioni cruciali 
per il futuro dell'umanità 
come quella che l'autodeci
sione palestinese, i diritti 
sovrani degli Stati arabi* e 
il riscatto delle maggioranze 
africane dell'Africa australe 
dal dominio dello minoranze 
rapiste trovino — contro 
ogni resistenza e intrigo del
le parti avverse —• piena 
realizza/ione e che si affer
mino — contro ogni ostru
zionismo e sordità del mon
do industrializzato — le aspi
razioni del Terzo Mondo a 
un a nuovo ordine economi
co internazionale ». 

Anche stavolta, inoltre, il 
documento conclusivo riba
disce nella sua interezza la 

- ispirazione fondamentale dei 
movimento : l'indipendenza 
dai blocchi e dalla politica di 
potenza, l'impegno per una 
coesistenza pacifica attiva, 
che comporti uti'cfFctiiva 
coopcrazione internazionale, 
il rifiuto di qualsiasi forma 
di occupazione, dominio, ege
monia o ingerenza negli af
fari interni degli Stati. 

Al passivo c'è l'evidenza 
, di un rischio: quello che la 

contrapposi/ionc tra due o 
più visioni del mondo, emer
sa dal dibattito, divenga nei 
prossimi anni più acuta e 
sottoponga il movimento — 
in una situazione internazio
nale che offre sempre nuovi 
molivi di inquietudine e di 
allarme — a tensioni e la
cerazioni tali da sminuirne 
il grande peso, quale fattore 
di pace e di progresso, sulla 
scena mondiale. 

Due visioni del mondo, 
delle vie lungo le quali i 
popoli possono emanciparsi 
dallo forze cho li opprimono 
e del movimento a non alli
neato » in questo processo 
emergono, come si è già 
avuto occasiono di constata
re, dai pronunciamenti e dal 
comportamento degli Jugo
slavi o dei cubani. 

Fidel Castro vede due 
« campi » molto nettamente 
definiti: da una parte, l'im
perialismo, il colonialismo, i 
regimi razzisti; dall'altra, i 
movimenti di liberazione del
l'America latina, dell'Asia e 
dell'Africa, impegnati in 
una lotta che deve portarli 
a operare rotture e trasfor
mazioni di tipo radicale, fon
damentalmente conformi ai 
modelli del « campo » so
cialista e in stretta unione 
con esso. L'accento cade, per 
lui, su ciò clic accomuna 
le situazioni; le differenze 
— anche quelle importanti 
— sì attenuano fin quasi a 
sparire. 

Dietro la concezione di 
Castro, dietro la sua riven
dicazione di una « etica » ri
voluzionario, dietro L'identifi
cazione tra compromesso e 
a codardia », ci sono l'espe
rienza storica di Cuba, la 
lunga notte dei popoli dei 
tre continenti, le loro soffe
renze e le loro lotte seco
lari per il riscatto da forme 
di dipendenza mortificanti, 
in quelli che potremmo de
finire i a punti più bassi » 
del sistema capitalistico. 

Tito — egli stesso lo ha 
ricordato — ha intrapreso il 
lungo è faticoso viaggio fino 
all'Avana per dire qualcosa 
che gli preme e che dovreb
be premere a tutti. Anche 
lui è portatore di un'espe
rienza originale, non certo 
meno « rivoluzionaria », o 
meno coerente e meno con-

- forme a una « etica ». Nel
la sua lunga, e perciò tanto 

più preziosa, memoria stori
ca, dominano il confronto 
con tentativi di sopraffazio
ne provenienti dallo stesso 
« campo » cui Ut Jugoslavia 
apparteneva, l'claUoru/iona 
di nuove vie per fare an
dare avanti, insieme, il so
cialismo e l'indipendenza na
zionale, la ricerca di una 
collocazione clic consentisse 
al Paese di faro da « pon
te » (secondo l'immagine 
proposta dagli jugoslavi stes
si) tra l'Kuropa, cui esso 
appartiene, e il mondo ex 
coloniale, alle cut istanze si 
sento vicino, la costruzione 
di una nuova forza intema
zionale,* come il e non alli
neamento », capace di far 
pesare presso i e grandi » la 
volontà degli altri. 

Al primo posto, tra le co
se importanti che Tito è ve
nuto n dire all'Avana, c'è 
il richiamo al fatto che, al 
di là delle sue 'divisioni, il 
mondo è uno e che il pas
saggio « da un ordine anti
co, fondato sulla dominazio
ne, a un ordine nuovo, fon
dato sulla liberta, l'egua
glianza e la giustizia so
ciale, che conducono alla 
prosperità », di cui si parlò 
al primo vertice del non 
allineamento, nel '61 a Ilei-
grado, riguarda tutti ed esi
ge gli stomi di tutti; delle 
forze democratiche e socia
liste presenti con un grande 
patrimonio storico e una 
grande maturità ncll'Kuruua 
occidentale non meno che 
dei Paesi nei quali rotture 
sociali sono già avvenute e 
delle avanguardie del Terzo 
Mondo, anche perchè in un 
mondo senza pace e senza 
coopcrazione tra i diversi si
stemi a quelle rotture non 
seguirebbe lo sviluppo tndi-

' spcnsabilc per superare le 

Ennio Polito 
SEGUE IN SESTA 

Partenza dei treni ritardata di un'ora 

FS: a mezzanotte inizia 
l'agitazione «autonoma» 

ROMA — A mezzanotte scat
ta l'agitazione promossa dal 
sindacato autonomo dei ferro
vieri. In questa prima fase 
il programma messo a punto 
dalla FISAFS-C1SAL prevede 
che il personale di macchi
na ritardi la partenza dei tre
ni di un'ora alle stazioni di 
origine e nelle successive do
ve avviene il cambio di e-
quipaggio. Nonostante l'impe
gno che. come nel passato. 
la stragrande maggioranza 
della categoria che non si 
riconosce nelle posizioni e ne
gli atteggiamenti del sinda
calismo autonomo, compirà 
per consentire il massimo di 
regolarità al servizio, i disa
gi per i viaggiatori saranno 
inevitabili. 

Il ritardo nelle partenze e 
quelli che possono essere ac
cumulati successivamente, so
prattutto dai convogli a lun
ga percorrenza, possono in
fatti avere ripercussioni su 
tutto il servizio. Ancora una 
volta la FISAFS ha scelto una 
forma dì lotta che si rivolge 
solo ed esclusivamente con
tro i viaggiatori ed è danno
sa per la stessa categoria im
pegnata, insieme a tutti ì pub
blici dipendenti, nella verten
za con il governo per otte
nere la cadenza trimestrale 
della scala mobile come i la
voratori privati, rivendicazio
ne avanzata da quasi un an
no dalla Federazione CGIL, 
CESL e UIL e di cui gli au
tonomi si sono appropriati a 

sostegno delle loro agitazio
ni selvagge. 

I ritardi nelle partenze sa
ranno attuati lino alla sera di 
mercoledì quando, a partire 
dalle 21 e fino alla stessa ora 
di giovedì, tutto il traffico 
ferroviario si fermerà per ef
fetto dello sciopero nazionale 
indetto dai sindacati unitari 
contemporaneamente a quello 
di tutti i pubblici dipendenti 
in programma per il 13. Ci 
sarà ancora una «coda» dì 
difficoltà venerdì e sempre ad 
opera degli autonomi, che per 
quel giorno hanno indetto uno 
sciopero nelle ultime tre ore 
di turno del personale dette 
stazioni e degli impiantì fissi. 
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Iran: massacrati per rappresaglia 
46 curdi tra cui donne e bambini 

TEHERAN — Quarantasei 
curdi sono stati massacrati 
da aggressori non identificati 
a Ghameh, un villaggio del
l'Azerbaigian occidentale. La 
strage è stata consumata una 
settimana fa, ma solo ieri se 
ne è avuta notizia. Lo ha an
nunciato il governatore gene
rale della regione il quale ha 
collegato la strage all'uccisio
ne di quindici guardie rivolu
zionarie islamiche, avvenuta 
una settimana fa durante un 
attacco al loro automezzo da 
parte di guerriglieri curdi, 
non lontano da Ghameh. 

Il governatore, in un'inter
vista telefonica all'agenzia di 
stampa inglese Reuter, ha af
fermato che gli attaccanti non 
erano guardia rivoluzionarie e 
neppure curdi o turchi. «Si 
tratta — ha aggiunto — di un 
complotto-per scatenare un 
conflitto tra curdi e turchi ». 
Inquirenti sono stati mandati 
sul posto per cercare di iden
tificare gli aggressori. 

Fonti del Partito democra
tico curdo hanno affermato 
da parte loro che quattro 
donne, sette bambini e alcu

ne persone anziane figurano 
tra le vittime di Ghameh é 
che il massacro è avvenuto 
lunedi scorso, 24 ore dopo 
l'uccisione delle guardie isla
miche, ma che soltanto ora 
la notizia della strage 6 tra
pelata. 

Da parto sua, l'agenzia di 
stampa governativa Pars ha 
reso noto che tre guardie 
rivoluzionarie sono state uc
cise nella citta curda di Bu
ttali, la notte tra sabato e 
domenica, in scontri con di
mostranti. Non sono stati for
niti altri particolari. 


